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Osservazioni e proposte di ANDIGEL sul disegno di legge AC n.3098 

 "Deleghe al Governo in materia di riorganizzazione delle amministrazioni pubbliche"

Audizione alla Commissione Affari Istituzionali della Camera dei deputati del 3 giugno 2015


Nata nel 1999 sulla scia della piena attuazione dell'articolo 108 del testo unico sull'ordinamento degli enti locali, l'Associazione Nazionale dei Direttori Generali degli Enti Locali  (ANDIGEL) ha sempre costituito un punto di riferimento  per il coordinamento dell'attività dei direttori generali dei comuni e delle Province, per lo studio e l'approfondimento delle tematiche attinenti alla dirigenza, per la presenza attiva in Forum - PA e in molteplici Convegni nazionali sul funzionamento della PA, per l'elaborazione di numerose e articolate proposte sui provvedimenti legislativi e amministrativi attinenti alle principali tematiche della vita degli enti locali.

 
Particolare impegno è stato profuso nell'esame dei provvedimenti di riforma della PA (Bassanini, Frattini, Brunetta. Madia), nelle proposte concernenti la riforma del titolo V della Costituzione, il  federalismo fiscale e i relativi decreti di attuazione, l'assetto della finanza locale, i servizi pubblici locali, la programmazione e la realizzazione delle opere pubbliche, la riforma del TUEL con il contributo rivolto alla creazione della "Carta delle Autonomie", le leggi finanziarie e di stabilità e soprattutto nel configurare in maniera appropriata il ruolo e le caratteristiche professionali dei dirigente di vertice delle amministrazioni in una visione moderna di managerialità, di responsabilità e di forte orientamento al risultato. 

Ora il disegno di legge AC n. 3098 all'esame della Camera dei deputati sulla riorganizzazione delle amministrazioni pubbliche rappresenta un'occasione irrinunciabile per chi ha nel cuore da anni il desiderio di innovare la PA e di fare un vero servizio al Paese. Affinché il d.d.l. si realizzi nei contenuti, nei tempi e nelle modalità di coinvolgimento è tuttavia necessario che vi sia capacità di agire in modo efficace e veloce. Tutto questo è coerente al modo di lavorare di chi sa che il tempo non è una variabile indipendente e che non va sprecato.
Per questo motivo ANDIGEL vuol essere un valido luogo di pensiero, elaborazione e sperimentazione della riforma e offrire il proprio contributo con la consapevolezza che il lavoro di questi anni possa trovare il proprio compimento a partire dal concreto impegno dei dirigenti negli enti locali a servizio della innovazione, dell'efficienza e dell'efficacia degli interventi.
Siamo una comunità professionale aperta a supporto dei propri aderenti in un ottica non di rappresentanza corporativa, ma di servizio e di confronto aperto. Chi di fatto svolge il ruolo di direttore generale di un comune, di un ente di area vasta, di una Unione di comuni, sia che abbia il titolo formale di direttore generale che di fatto ne svolga il ruolo, trova in ANDIGEL un momento di autoformazione e di collaborazione attiva e concreta.
In questi anni molti soggetti istituzionali e attori della PA hanno guardato ad ANDIGEL come un punto di riferimento per l’innovazione degli enti locali che ci conforta e ci stimola a proseguire.
I sindaci in primo luogo, che hanno e avranno bisogno di punti di riferimento affidabili e competenti per attuare i loro programmi e per organizzare le complesse macchine amministrative e dirigenziali che governano.

L’ANCI, sia a livello nazionale che a livello regionale che, nel raccordo tra orientamenti politici e supporto tecnico, è e sarà chiamata sempre più ad un ruolo valido di concertazione e di sperimentazione efficace.
Il Governo, che dall'approvazione della prima parte della riforma (decreto-legge 90/2014) e ancora di più dopo l’approvazione del disegno di legge sul riordino delle amministrazioni pubbliche, avrà bisogno che le intuizioni delle leggi nazionali si traducano in efficaci decreti attuativi che sappiano incardinarsi nella realtà per produrre rapidi ed efficaci cambiamenti.
I dirigenti, in particolare coloro che sono pronti ad accettare la sfida di divenire veri professionisti disponibili a mettersi in gioco e a misurarsi con l’attuazione della riforma. 
Le Università e i Centri di formazione che in questi anni hanno trovato in ANDIGEL un luogo dove confrontarsi, progettare, gestire e valorizzare i master che stanno costruendo la classe dirigenziale della PA del domani.
Le aziende più innovative e orientate agli enti locali che già in passato hanno sostenuto ANDIGEL e hanno saputo incontrare i direttori generali per individuare, progettare, sperimentare i loro servizi e prodotti al fine di dare realmente un contributo alla innovazione.
Il disegno di legge AC n. 3098, condivisibile nel suo impianto e nei contenuti, punta sul pieno utilizzo delle tecnologie dell'informazione, sull'accesso ai dati da parte dei cittadini, sulla semplificazione amministrativa, sul riordino delle amministrazioni dello Stato e degli enti pubblici, sulla nuova disciplina del lavoro alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche, ma soprattutto sulla profonda riforma della dirigenza pubblica. L'articolo 9 del disegno di legge delega il Governo ad adottare entro un anno decreti legislativi in materia sulla base di principi e criteri direttivi che prevedono l'istituzione di un sistema articolato in ruoli unificati e coordinati, su requisiti omogenei di accesso basati sul merito, sulla valutazione dei rendimenti, sulla piena mobilità tra i ruoli, su processi di formazione continua. E' evidente che in tale prospettiva assumono valore fondamentale le competenze manageriali dei dirigenti, e in particolare dei dirigenti di vertice, chiamati a concorrere ai processi di innovazione e di miglioramento dei servizi e ad assumere la responsabilità del conseguimento dei risultati della gestione. 

A tale riguardo, ANDIGEL, con il sistema di accreditamento inventato e sperimentato negli anni scorsi, ha anticipato i tempi nell'individuare le caratteristiche professionali e i percorsi di crescita e di formazione per svolgere il ruolo di dirigente di vertice degli enti locali.
	
	


Si tratta del progetto "Il Direttore Generale: profilo professionale" avviato e realizzato a partire dal 2011 con la collaborazione scientifica della prestigiosa Fondazione Alma Mater dell'Università di Bologna e il supporto di Forum PA rivolto ad accreditare dirigenti in grado di svolgere adeguatamente ruoli di vertice nelle amministrazioni locali. In particolare, il progetto prevede la formazione di un elenco validato di dirigenti che, oltre ai requisiti di studio e di carriera, abbiano esperienze e competenze di tipo manageriale e vogliano candidarsi a ricoprire detti ruoli. L'iniziativa ha l'obiettivo di fornire un orientamento di carriera e di creare i presupposti per interventi formativi mirati a supporto e per lo sviluppo di tali professionalità. Un processo dinamico, che contribuisce alla formazione e all'aggiornamento continuo dell’elenco che viene offerto alla libera considerazione dei sindaci e degli organi di governo per il conferimento di incarichi di direzione sulla base di una sicura competenza e professionalità. A conclusione di una prima fase, dopo una rigorosa selezione, è stato redatto un primo elenco, disponibile on line, dei dirigenti con caratteristiche curricolari e di profilo idonee allo svolgimento dell'incarico di Direttore Generale degli Enti Locali. 


Come appare evidente, l'iniziativa anticipa e si colloca pienamente, sul piano concettuale e metodologico, nelle previsioni normative contenute nel ddl AC n. 3098 sulla riorganizzazione delle amministrazioni pubbliche alla cui formazione molti direttori generali aderenti all'ANDIGEL hanno contribuito con un documento di proposte presentato al Governo il 28 maggio 2014 in relazione alla richiesta del Presidente Renzi e del Ministro Madìa aperta a tutti di offrire contributi su 44 punti individuati di riforma della PA.  (Allegato A). 

E proprio tenendo conto di detti suggerimenti che ANDIGEL formula le osservazioni e gli emendamenti che seguono con riferimento all'articolo 9 del disegno di legge che detta principi fondamentali e criteri direttivi della delega al Governo concernente la nuova disciplina della dirigenza pubblica.


In via preliminare, si osserva che l'articolo 9 del disegno di legge in esame presenta un profondo contenuto di innovazione e segna un radicale cambiamento dell'identità e del ruolo del dirigente pubblico del tutto condivisibile. Si tratta di una iniziativa che ANDIGEL ritiene particolarmente necessaria e opportuna in un quadro generale contraddistinto da confusione dei ruoli, da attribuzione di compiti poco definiti, da sfere di responsabilità impalpabili, da organici esorbitanti che si sono andati formando nel tempo al di fuori di un sistema organico di riferimento agli assetti organizzativi e alle attività da svolgere. Rilevante appare dunque la finalità posta all'esordio della disposizione (comma 1) che collega la disciplina della materia della dirigenza pubblica alla valutazione dei rendimenti dei pubblici uffici e che mira pertanto a creare una nuova figura del dirigente PA sostanzialmente in linea con quanto da anni affermato da ANDIGEL nelle proprie iniziative e proposte.


I principi e i criteri direttivi espressi nella delega riguardano in sintesi:

· l'istituzione del nuovo sistema di dirigenza pubblica che si articola in una serie di ruoli tra loro distinti ma collegati non soltanto da una disciplina comune dell'accesso e del reclutamento basati sul principio del merito, ma anche dalla possibilità di passaggio da un ruolo all'altro;

· l'istituzione di una banca dati, nella quale inserire i curriculum vitae, i profili professionali e gli esiti delle valutazioni dei dirigenti, tenuta presso la Presidenza del Consiglio dei ministri;

· una serie di azioni organiche che riguardano l'inquadramento nei ruoli, l'accesso, la formazione, la mobilità, il conferimento di incarichi dirigenziali, la durata degli incarichi, le responsabilità dei dirigenti, la disciplina transitoria, principi e criteri particolari per il conferimento degli incarichi dirigenziali nelle aziende e negli enti del servizio sanitario nazionale.

In ordine all'inquadramento:

· è prevista l'eliminazione dell'attuale distinzione in due fasce dei dirigenti dello Stato e l'istituzione di un ruolo unico dei dirigenti statali cui confluiscono, con alcune eccezioni, gli appartenenti ai ruoli delle amministrazioni statali, degli enti pubblici non economici nazionali, delle università statali, degli enti pubblici di ricerca e delle agenzie governative. Il ruolo sarà gestito da una Commissione per la dirigenza statale operante presso il Dipartimento della funzione pubblica con piena autonomia di valutazione e i cui componenti saranno selezionati sulla base dei requisiti di merito e di incompatibilità con cariche politiche e sindacali;

· l'istituzione di un analogo ruolo unico dei dirigenti regionali, previa intesa in sede di Conferenza permanente Stato-Regioni, in cui confluiscono, in prima applicazione, i dirigenti di ruolo delle regioni, degli enti pubblici non economici regionali, delle agenzie regionali, delle camere di commercio e della dirigenza amministrativa, professionale e tecnica del S.S.N, ad eccezione della dirigenza medica, veterinaria e sanitaria. Anche in questo caso è prevista, per la gestione del ruolo, l'istituzione di una Commissione per la dirigenza regionale che sarà nominata con gli stessi criteri di quella prevista per la dirigenza statale; 

· l'istituzione, previa intesa in sede di Conferenza Stato-città, del ruolo unico dei dirigenti degli enti locali in cui confluiscono, in sede di prima applicazione,  i dirigenti di ruolo degli enti locali e i segretari comunali e provinciali iscritti all'albo nazionale nelle fasce professionali A e B. Anche in questo caso la gestione del ruolo sarà affidata ad una Commissione per la dirigenza locale  con gli stessi criteri previsti per le analoghe commissioni per la dirigenza statale e regionale. Le disposizioni contenute nei punti 3) e 4) del comma 1 prevedono inoltre:

· il mantenimento della figura del direttore generale degli enti locali, confermando la normativa vigente dell'articolo 108 del testo unico con le limitazioni successivamente introdotte in ordine alla soglia demografica dei comuni (100.000 abitanti);

· l'abolizione della figura dei segretari comunali e provinciali e "l'attribuzione alla dirigenza, di cui al presente articolo, dei compiti di attuazione dell'indirizzo politico, coordinamento dell'attività amministrativa e controllo della legalità dell'azione amministrativa";

· l'obbligo per tutti gli enti locali di nominare comunque un dirigente apicale cui attribuire in compiti suddetti

· l'obbligo per i comuni di minore dimensione demografiche, dell'obbligo di gestire la funzione di direzione apicale in via associata


I contenuti delle disposizioni indicate in ordine all'esercizio della funzione di direzione apicale negli enti locali meritano una particolare riflessione.

Per quanto riguarda la definizione di detta funzione, ANDIGEL osserva che essa si presenta restrittiva e scarsamente innovativa. La funzione di direzione apicale non può limitarsi infatti alla generica attuazione dell'indirizzo politico, al coordinamento dell' attività amministrativa e al controllo di legalità, bensì deve comprendere la guida dell'attività complessiva dell'ente in ordine al suo funzionamento e al conseguimento dei risultati ed estendersi dunque al coordinamento dei dirigenti, al controllo di gestione in termini collaborativi, alla partecipazione e all'impostazione di processi innovativi, alla piena responsabilità nel conseguimento dei risultati. La collocazione della definizione di detta funzione al punto 4), subito dopo l'abolizione della figura dei segretari comunali e provinciali e la loro confluenza nel ruolo unico dei dirigenti degli enti locali, potrebbe far ritenere che a questi ultimi sia riservato l'esercizio di detta funzione. Sarebbe tuttavia una interpretazione erronea in quanto la disposizione citata fa riferimento alla "dirigenza di cui al presente articolo" e pertanto avrebbe una portata più vasta. Si propone comunque di stralciare detta disposizione dal contesto indicato per integrarla e per specificare la sua valenza a carattere generale.


Sotto altro aspetto, qualora si condivida l'effettiva essenza della funzione di direzione apicale non ha molto significato limitare la facoltà di nomina dei direttori generali dei comuni alla soglia demografica di 100.000 abitanti che appare poco significativa in relazione all'esistenza di comuni al di sotto di tale soglia ma con attività molto impegnative nei contesti territoriali in cui operano. Certo è che in tali casi la selezione dei candidati cui conferire l'incarico deve far leva su requisiti certi di professionalità e di competenza rivolti a limitare il profilo discrezionale della nomina da parte dei sindaci senza annullare l'aspetto fiduciario. L'esperienza di ANDIGEL dell'accreditamento illustrato in premessa può costituire un utile riferimento al riguardo.


Con riferimento all'accesso alla dirigenza, i principi e i criteri direttivi contenuti nella norma sono ampiamente condivisibili nelle varie forme di corso-concorso e concorso orientate a selezionare candidati che devono possedere un titolo di studio non inferiore alla laurea magistrale e requisiti ispirati alle migliori pratiche utilizzate in ambito internazionale. Particolare rilievo innovativo assume l'accesso graduale alla dirigenza attraverso l'attribuzione ai vincitori di concorso della qualifica di funzionari con obbligo di formazione per i primi quattro anni.


Analogamente sono da condividere gli strumenti previsti per la formazione dei dirigenti e più in generale dei pubblici dipendenti. La revisione dell'ordinamento, della missione e dell'assetto organizzativo della Scuola nazionale della amministrazione può certamente rappresentare un punto di riferimento fondamentale dopo diversi tentativi compiuti in passato non riusciti anche a causa della scarsità delle risorse finanziarie destinate alla formazione. Occorre tuttavia osservare che si manifesta necessario assicurare la formazione anche a livello periferico tenuto conto soprattutto della collocazione nel territorio della dirigenza delle regioni e degli enti locali, sviluppando la possibilità di avvalersi delle migliori istituzioni formative esistenti alle quali ANDIGEL si è rivolta già in passato concorrendo alla realizzazione di master manageriali per la PA.


Per quanto riguarda la mobilità dei dirigenti è senz'altro da condividere lo sviluppo di ipotesi di passaggio nell'ambito dei tre ruoli e soprattutto la mobilità tra settore pubblico e settore privato nella convinzione che il profilo professionale del dirigente pubblico deve accostarsi per quanto possibile a quella del dirigente privato. Occorre infatti superare la separazione attualmente esistente che vede nel dirigente pubblico una preparazione e una cultura di carattere prevalentemente giuridico e il dirigente d'impresa fortemente impegnato nelle attività di programmazione e di gestione rivolte al conseguimento di risultati concreti che si misurano nella competizione con le imprese concorrenti e nell'affermazione nel mercato.


Sulle possibilità di conferimento di incarichi dirigenziali, pure in presenza di giustificate limitazioni, è importante sottolineare come la disposizione insista sui requisiti necessari in termini di competenze e di esperienza professionale e faccia riferimento pertanto all'inclusione dell'incaricato nei tre ruoli della dirigenza. A tale riguardo si ricorda ancora una volta l'esperienza di ANDIGEL sull'accreditamento. Debole appare invece il riferimento del conferimento dell'incarico alla valutazione dei risultati genericamente indicato come "rilievo dei suoi esiti". Occorrerà in sede di decreti delegati regolare con maggiore attenzione i percorsi necessari ad effettuare valutazioni puntuali attraverso indicatori e parametri in grado di dar luogo a valutazioni oggettive dei risultati conseguiti non soltanto ai fini dell'attribuzione della retribuzione di risultato, ma anche alla possibilità di conferire o di confermare gli incarichi di direzione o di revoca dei medesimi.

Il tema della valutazione delle prestazioni dirigenziali è particolarmente delicato e dibattuto. Ha infatti al proprio interno diverse insidie, in particolare negli enti locali.
Necessariamente è strettamente connesso alla realizzazione degli obiettivi contenuti nel programma politico amministrativo posto, anche formalmente, alla base del mandato che il sindaco riceve di cittadini. Ciò implica che una evidenziazione oggettiva e misurabile dei risultati raggiunti venga sottoposta alla discussione politica e possa quindi rimanere influenzata. Se a fronte di obiettivi particolarmente sfidanti contenuti in un programma politico amministrativo il raggiungimento dei risultati al 70% sia da ritenersi di grande valore sul piano comunicativo e politico sia invece ritenuto un risultato scarso. In ogni caso la “tentazione” sul piano politico sarà sempre quella di comunicarne la parte raggiunta sottacendo la parte non raggiunta.

D’altro lato trattandosi di prestazioni dirigenziali sarebbe del tutto improprio sganciare la valutazione dalla attuazione del programma politico amministrativo.

Ogni ente locale, in quanto ente autonomo, elabora un proprio piano delle performance e un proprio metodo di valutazione, oltre che nominare un proprio organismo indipendente di valutazione: tali specificità rendono oggi non confrontabili i risultati ottenuti in contesti così diversamente caratterizzati.

Per questi motivi è necessario che il percorso per poter avere un sistema confrontabile sulle prestazioni dei dirigenti venga costruito con grande attenzione. Il ruolo e soprattutto l’esperienza dei direttori generali e di ANDIGEL può essere di grande utilità. Il loro ruolo di “cerniera” tra politica e gestione ha permesso, nei fatti, di poter superare il primo problema evidenziato. Il fatto di non essere sottoposti alle “regole” delle prestazioni dei dirigenti, oltre al fatto di avere operato in diversi enti, permette di superare il secondo. Infine il metodo di misurazione del potenziale realizzato con il progetto di accreditamento sopra descritto è una traccia a cui ispirarsi anche nel tenere conto delle valutazioni raccolte. Se tali valutazioni sono da considerare in ordine al futuro affidamento di nuovi incarichi, come infatti dice il DDL, ciò che è maggiormente rilevante sono le potenzialità da sviluppare e a questo preciso scopo vanno considerate le valutazioni ottenute sulle prestazioni nel ruolo precedente. ANDIGEL manifesta la propria disponibilità ad essere coinvolta e a rendere condivisible tutto il patrimonio di esperienze dei propri associati e a mettersi a confronto con esperti di provenienza accademica che non possono che trarre giovamento dall’apporto di chi ha sperimentato, concretamente ed in contesti diversi, la valutazione delle prestazioni dirigenziali.


In ordine alla responsabilità dei dirigenti, oltre alla riordino delle disposizioni relative alle ipotesi di responsabilità amministrative, contabili e disciplinari, occorre porre l’attenzione all'esclusiva responsabilità dell'attività gestionale. In particolare, il riferimento alla "esclusiva imputabilità ai dirigenti della responsabilità per l'attività gestionale" è stato interpretato come un tentativo di scaricare sui dirigenti tutte le responsabilità relative alla gestione per sollevare i politici da eventuali rischi. In realtà occorre ricordare che questa forma di responsabilità, già prevista dalla riforma Cassese-Bassanini sul principio della distinzione delle funzioni tra organi di governo e dirigenti, ha ragione di esistere in quanto individuata e contenuta nell'ambito di obiettivi puntuali assegnati ai dirigenti da parte degli organi di governo nell'esercizio appropriato della funzione di indirizzo politico-amministrativo. Tutto questo attraverso l'attivazione tempestiva e adeguata di strumenti di programmazione previsti dalla normativa vigente quali i piani della performance, i PEG, i PDO che hanno avuto uno sviluppo interessante negli enti locali con esempi di successo condotti dai direttori generali riportati nel sito ANDIGEL. 


Per quanto riguarda gli aspetti retributivi del dirigente, si condivide la prospettiva dell'omogeneizzazione del trattamento economico fondamentale e accessorio e della confluenza in esso della retribuzione di posizione. Maggiore dovrebbe essere tuttavia l'incidenza della retribuzione di risultato in relazione al tipo di incarico e al suo collegamento (non "ove possibile" ma in ogni caso) agli obiettivi fissati per l'intera amministrazione e agli obiettivi assegnati al singolo dirigente. 


Si condivide infine l'esigenza di procedere alla graduale riduzione del numero dei dirigenti, ove necessario, la confluenza nel ruolo unico dei dirigenti in servizio fino alla scadenza degli incarichi, la durata a regime degli incarichi dirigenziali. 

Nulla da osservare in ordine al comma 2 dell'articolo 9 in esame concernente la procedura di emanazione dei decreti delegati e l'emanazione di  eventuali disposizioni integrative.

PROPOSTE DI EMENDAMENTO

In conclusione, si presentano le seguenti proposte di emendamento:

EMENDAMENTO numero 1 

Inserire all’articolo 9 Comma 1 punto b numero 4 ultimo capoverso dopo 

“ già iscritti nel predetto albo e confluiti nel ruolo di cui al numero 3),”

La frase 

o a soggetti in possesso dei requisiti per l’accesso alla qualifica dirigenziale con esperienza almeno triennale negli ultimi 10 anni di direzione generale nei comuni o nelle province e previa verifica da parte di un soggetto terzo indipendente mediante procedura di accreditamento o che abbiano sostenuto almeno una selezione ad evidenza pubblica per il medesimo ruolo” 
L’ultimo capoverso risulterebbe come segue:

In sede di prima applicazione e per un periodo non superiore a tre anni dalla data di entrata in vigore del decreto legislativo adottato in attuazione della delega di cui al presente articolo, obbligo per i comuni di conferire l’incarico di direzione apicale con compiti di attuazione dell’indirizzo politico, coordinamento dell’attività amministrativa e controllo della legalità dell’azione amministrativa ai predetti soggetti, già iscritti nel predetto albo e confluiti nel ruolo di cui al numero 3), 

o a soggetti in possesso dei requisiti per l’accesso alla qualifica dirigenziale con esperienza almeno triennale negli ultimi 10 anni di direzione generale nei comuni o nelle province e previa verifica da parte di un soggetto terzo indipendente mediante procedura di accreditamento o che abbiano sostenuto almeno una selezione ad evidenza pubblica per il medesimo ruolo” 
senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica;

EMENDAMENTO numero 2

Inserire all’articolo 9 Comma 1 punto b numero 4 ultimo capoverso dopo 

“ già iscritti nel predetto albo e confluiti nel ruolo di cui al numero 3),”

La frase 

o a soggetti in possesso della qualifica dirigenziale con esperienza almeno triennale negli ultimi 10 anni di direzione generale o del ruolo di vice segretario nei comuni o nelle province 

L’ultimo capoverso risulterebbe come segue:

In sede di prima applicazione e per un periodo non superiore a tre anni dalla data di entrata in vigore del decreto legislativo adottato in attuazione della delega di cui al presente articolo, obbligo per i comuni di conferire l’incarico di direzione apicale con compiti di attuazione dell’indirizzo politico, coordinamento dell’attività amministrativa e controllo della legalità dell’azione amministrativa ai predetti soggetti, già iscritti nel predetto albo e confluiti nel ruolo di cui al numero 3), 

o a soggetti in possesso della qualifica dirigenziale con esperienza almeno triennale negli ultimi 10 anni di direzione generale o del ruolo di vice segretario nei comuni o nelle province 

senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica;

Il presidente ANDIGEL

Michele Bertola
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